L’estate scorsa, mentre ero al mare in Montenegro,
a prendere il sole sulla spiaggia, ho visto un uomo

molto muscoloso e sportivo che si allenava correndo

per la spiaggia sabbiosa.

Vicino alla mia sedia a sdraio c’erano delle ragazze 

molto belle che incitavano l’uomo a tuffarsi da un’altezza

elevata.

L’uomo avendo visto chi glielo chiedeva, non ha 

esitato neanche un attimo ed è salito su di una roccia

alta circa quindici metri. Ma una brutta sorpresa lo

aspettava quindici metri più in basso.

Certi amici dell’uomo rassicuravano gli “spettatori”

dicendo che il loro amico era un tuffatore professionista.

Dopo qualche attimo di concentrazione il tuffatore si

è tuffato facendo due rotazioni in avanti ed è 

arrivato in acqua di testa.

E in quel momento ha scoperto di che sorpresa 

stavo parlando io. L’acqua era troppo bassa in

quel punto per tuffarsi da quell’altezza, infatti, erano

passati alcuni secondi dall’impatto con l’acqua e

l’uomo non era ancora ritornato in superficie.

Subito, un bagnino si è tuffato in acqua per andare

a salvare l’uomo sotto gli occhi sbalorditi di chi

guardava l’insolito spettacolo.

Fortunatamente il bagnino è riuscito a tirare l’uomo 

fuori dal mare e con grande sollievo l’uomo stava discretamente

bene.

Questo accaduto mi ha fatto capire che non bisogna mai

sopravvalutarsi e che se una cosa la si è fata anche

tante volte, il pericolo è sempre presente.
